
 

 

 

anto tempo fa nei pressi di Mules si ergeva la possente 
fortezza di Castel Guelfo (in ted. Welfenstein ndt), del-
la quale oggi sono visibili solo alcune rovine. Ai tempi 

in cui il maestoso castello svettava con le sue torri e i suoi 
merli, una fredda sera d’autunno arrivò davanti alla fortezza 
un vecchio viandante. Le sue membra intirizzite erano a mala-
pena coperte da stracci, stanco e affamato avanzava barcol-
lante appoggiandosi al suo bastone. 
 

Quando vide Castel Guelfo, il vecchio raccolse le sue ultime 
forze e con immensa fatica risalì il pendio. Speranzoso di rice-
vere cibo e ricovero, bussò al portone del castello. Dopo un 
po’ il custode gli aprì ma, invece di dargli ristoro, lo accompa-
gnò dalla contessa. L’anziano viandante allora si trascinò per 
gli alti corridoi fino ad arrivare nel salone dove la contessa se-
deva a tavola assieme agli ospiti. Qui il vecchio si genuflesse 
di fronte alla castellana implorando cibo e alloggio. La contes-
sa invece alla sua vista si incollerì e lo fece buttare fuori dal 
castello. 
 

Con le lacrime agli occhi il vegliardo abbandonò l’inospitale 
fortezza e poco dopo, sopraffatto dal freddo e dalla fame, 
cadde a terra. La mattina dopo venne trovato morto davanti al 
castello.  

 
Ben presto anche la superba contessa si ammalò e morì, ma 

nella tomba non riuscì a trovare pace e per scontare i suoi 
peccati fu costretta a vagare di notte. 

 
Tempo dopo, una sera un viandante stanco si appisolò ai 

piedi della collina dove si ergeva il castello. Verso mezzanotte 
fu svegliato da un fortissimo rumore, aprì gli occhi e vide da-
vanti a sé l’antica castellana. All’uomo vennero i brividi, poi 
però trovò il coraggio di chiedere alla donna cosa ci faceva in 
giro di notte. La contessa allora rispose: “Dovrò camminare e 
tessere fin quando qui non ci sarà più una pietra sopra l’altra. 
Solo il giorno in cui dalle macerie spunterà un cespuglio di 
sambuco, troverò la mia pace”. E con queste parole la contessa 
svanì. Chi riesce a liberarla dall’incantesimo, diventerà ricco 
sfondato. 
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Fonte: Zingerle, Ignaz Vinzenz, Sagen aus Tirol, 2. edizione, Innsbruck 
1891, n. 554, pag. 314; traduzione Paolo Florio. 

 

La contessa di Mules 


